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I passaggi generazionali in azienda tra opportunità e rischi
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Solo 3 aziende su 100 sono ancora vive dopo due generazioni. Parla Marco Degiorgis – Consulente 
indipendente per la gestione dei patrimoni familiari, Studio Degiorgis 

Secondo appuntamento settimanale diInfoiva     conil dott. Marco Degiorgis, consulente 
patrimonialista esperto nel campo della finanza e nella gestione del patrimonio. Dopo aver  

affrontato, la scorsa settimana, il tema di “Famiglia e impresa nella pmi“, oggi ci parlerà di  
passaggi generazionali.

Il passaggio generazionale in azienda è un processo di mutamento assai delicato, che intreccia 
interessi (e affetti) familiari e imprenditoriali. Uno o più membri della famiglia, la nuova 
generazione, devono sostituire altri membri della famiglia, la vecchia generazione, in posizioni 
strategiche e operative; un cambio della guardia, insomma, con l’imprenditore uscente che assume 
un ruolo via via più defilato. In Italia il 40% delle aziende affronterà il passaggio generazionale 
entro i prossimi 10 anni e le stime dicono che solo 3 aziende su 100 sono ancora vive dopo due 
generazioni. In pratica, l’industria italiana, tipicamente familiare, è al capolinea per incapacità di 
gestire il passaggio generazionale, prima e più che per altre dinamiche di macroeconomia.

Per quanto riguarda gli aspetti patrimoniali, le aziende italiane non fanno le adeguate distinzioni 
tra azienda e famiglia, neppure quando  una generazione deve passare il testimone alla successiva, 
creando squilibri e scompensi pericolosi per il patrimonio familiare.

Alcuni dati:

1. il 60% degli imprenditori ha più di 60 anni 
2. il 68% degli imprenditori pensa di lasciare l’impresa in famiglia, affidandola ad un figlio o 

ad un nipote 
3. l’80% degli imprenditori è molto preoccupato dal passaggio generazionale, tanto da 

considerarlo ingestibile 
4. il 24% delle aziende sopravvive al primo passaggio generazionale 
5. il 14% delle aziende sopravvive al secondo passaggio generazionale 

Non dimentichiamo che un’azienda che non riesce a proseguire l’attività rappresenta un danno 
economico e sociale rilevante.

Perché il cambiamento generazionale alla testa delle imprese non sia traumatico è dunque 
importante che sia vissuto consapevolmente dagli interessati. Chi si trova a dover affrontare la 
questione come generazione uscente, dovrebbe tener presente che ha la responsabilità di far 
condividere obiettivi , sviluppo e realizzazione del passaggio, costruendo un nuovo ruolo per se 
stessi. Si tratta di delegare per gradi, fino a divenire un consigliere, ruolo importante, ma non 
decisivo, e di sostenere le nuove leve.

Per la generazione entrante, crescita professionale e una progressiva assunzione di responsabilità, 
rappresentano gli obiettivi.

Tutto questo può essere fatto elaborando assieme un piano di cui si condividano obiettivi, intermedi 
e finali, in modo costruttivo e strategico. In pratica occorre ‘fare squadra’ tra generazioni e 
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lavorare insieme per la realizzazione di un progetto complesso perché implica dei rapporti familiari 
che non sempre sono lineari e felici.

Stesse logiche per la gestione dei patrimoni: gli asset familiari e aziendali dovrebbero essere 
distinti e gestiti in modo congruo e condiviso, con beneficio per proprietari, management e 
personale, nonché per la collettività. Sarebbe opportuno quindi predisporre il passaggio 
generazionale degli asset, utilizzando gli strumenti più adatti alla situazione, quali trust, fondo, 
polizza, disposizioni testamentarie….

E’ indispensabile però affidarsi a professionisti, competenti e specializzati nel valutare il patrimonio 
personale ed aziendale, come i consulenti finanziari indipendenti, che possano seguire ed affiancare 
tutte le delicate fasi  prima, durante e dopo, del passaggio generazionale.

dott. Marco Degiorgis – Consulente indipendente per la gestione dei patrimoni familiari, Studio 
Degiorgis


